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Valori e tradizioni delle quattro Forze Armate italiane sono incarnati dalle rispettive Bandie-
re. 
La Bandiera di Guerra dell’Esercito – custodita presso l’ufficio del Capo di Stato Maggiore 
della Forza Armata – rappresenta idealmente tutte le unità dell’Esercito Italiano che sono sta-

te decorate con più di 1.000 medaglie e oltre 346 croci al valore ed al merito1. 
La Bandiera della Marina e delle Forze Navali, concessa con Regio Decreto del 1939 e ricomposta nel 
dopoguerra come Bandiera della Marina Militare, ha la particolarità di essere costituita dal tricolore 
italiano con al centro della banda bianca l’emblema araldico delle quattro Repubbliche Marinare che 
fecero grande l’Italia sul mare, sormontato da una corona turrita e rostrata. 
Fregiata di dieci decorazioni2, la Bandiera della Marina è custodita a Roma presso la sede del Coman-

do in Capo della Squadra Navale. 
La Bandiera di Guerra dell’Aeronautica Militare, consegnata alla Regia Aeronautica il 4 novembre 1923 
nelle mani del primo Comandante Generale, l’Asso e Medaglia d’Oro Pier Ruggero PICCIO, è decorata 
con numerose onorificenze al valore e al merito3.  
L’Arma dei Carabinieri è stata elevata nell’anno 2000 al rango di Forza Armata autonoma, la quarta do-
po Esercito, Marina e Aeronautica, mentre fino ad allora era stata parte integrante dell’Esercito Italiano, 
come sua prima Arma. La Bandiera dell’Arma dei Carabinieri venne consegnata il 14 marzo 1894 a Ro-
ma da Re Umberto I e annovera anch’essa numerose onorificenze4, fra cui 3 Medaglie d’Oro al Valor 
Militare, e per tradizione è custodita presso la Scuola Allievi Carabinieri di Roma. Nella data di conces-
sione della prima Medaglia d’Oro al Valor Militare, il 5 giugno, ricorre ogni anno la Festa dell’Arma. 
L’ultima Medaglia d’Oro al Valor Militare è stata conferita per il contributo dell’Istituzione alla Resi-
stenza e alla Guerra di Liberazione, mentre nel 2011, il Capo dello Stato ha conferito alla Bandiera 
dell’Arma, una Medaglia d’Oro al Valor Civile per l’attività svolta nella lotta contro la criminalità orga-

nizzata sul territorio nazionale nel periodo 1992/2011. 
Anche la Guardia di Finanza, speciale Corpo di Polizia che dipende direttamente dal Mini-
stro dell’Economia e delle Finanze, è organizzata secondo un assetto militare e, come tale, fa 
parte integrante delle Forze Armate dello Stato, oltre che della Forza Pubblica. La Bandiera 
di Guerra del Corpo della Guardia di Finanza è stata concessa il 2 giugno del 1911 da Re 
Vittorio Emanuele III, su proposta dell’allora Ministro Segretario di Stato per gli Affari della 
Guerra, a merito delle prove di patriottismo e di valore mostrate dai finanzieri durante il ri-
sorgimento d’Italia. Ad oggi sono 60 le ricompense attribuite alla Bandiera di Guerra del 
Corpo5. 

_______________________________________________________________ 

1.La Bandiera di Guerra dell’Esercito è decorata con: 4 Croci di Cavaliere dell’Ordine Militare d’Italia, 2 Medaglie d’Oro al Valor Militare, 2 Medaglie 

d’Oro al Valore Civile,1 Medaglia d’Argento al Valore Civile,1 Medaglia d’Oro al Merito Civile,1 Medaglia d’Argento al Merito Civile,1 Medaglia 

d’Oro al Merito della Croce Rossa Italiana,1 Medaglia d’Oro al Merito della Sanità Pubblica. 

2.La Bandiera della Marina Militare e delle Forze Navali è fregiata di: 4 Croci di Cavaliere dell’Ordine Militare d’Italia, 3 Medaglie al Valor Militare, di 

cui 2 d’oro, e 1 Medaglia d’Oro ai Benemeriti della Salute Pubblica; 1 Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia (per la guerra italo – etiopica,  

R.D. 27/1/37 N° 193), 1 Medaglia d’Oro al Merito Civile (L’Aquila 6/4/2009 DPR del 1 Giugno 2011). 

3.La Bandiera di Guerra dell’Aeronautica Militare è decorata di: 2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 5 Medaglie d’Argento al Valor Militare; 1 Medaglia 

d’Oro al Valore Aeronautico; 1 Croce di Guerra al Valor Militare; 1 Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia; 4 Croci di Cavaliere dell’Ordine 

Militare d’Italia; 1 Medaglia d’Argento al Merito Croce Rossa Italiana; 1 Medaglia d’Argento al Valor Civile, 1 Medaglia d’Oro per i Benemeriti della 

Salute Pubblica, 1 Medaglia d’Oro al Merito Civile, 1 Medaglia d’Oro al Merito della Sanità Pubblica. 

4.Alla Bandiera di Guerra dell’Arma dei Carabinieri sono state conferite: 5 Croci di Cavaliere dell'Ordine Militare d'Italia; 3 Medaglie d'Oro al Valor 

Militare; 5 Medaglie d’Argento al Valor Militare; 4 Medaglie di Bronzo al Valor Militare; 2 Croci di Guerra al Valor Militare; 3 Medaglie d'Oro al 

Valor dell'Esercito; 9 Medaglie d'Oro al Valor Civile; 1 Medaglia d'Argento al Valor Civile; 6 Medaglie d'Oro al Merito della Sanità Pubblica; 8 Meda-

glie d'Oro di Benemerenza; 4 Medaglia d'Oro al Merito Civile; 1 Medaglia d'Oro della Protezione Civile Nazionale - Attestato di Pubblica Benemeren-

za di Î  Classe. 

5.Tra le 60 onorificenze concesse alla Bandiera di Guerra del Corpo della Guardia di Finanza spiccano: 5 Croci di Cavaliere dell’Ordine Militare d’Italia; 

3 Medaglie d’Oro, 4 Medaglie d’Argento, 6 Medaglie di Bronzo e 2 Croci al Valor Militare; 8 Medaglie d’Oro ed 1 Medaglia d’Argento al Valor Civi-

le; 9 Medaglie d’Oro al Merito Civile. Le altre ricompense sono: 1 Medaglia d’Oro al Valore della Guardia di Finanza; 2 Medaglie d’Oro di Beneme-

renza; 2 Medaglie d’Oro al Merito della Pubblica Finanza; 6 Medaglie d’Oro per i Benemeriti della Scuola, della Cultura e dell’Arte; 2 Medaglie d’Oro 

al Merito della Sanità; 4 Medaglie d’Oro al Merito della Croce Rossa Italiana; 2 Medaglie d’Oro al Merito Ambientale; 1 Medaglia delle Nazioni Unite 

al Servizio della Pace; 1 Medaglia d’Oro dell’Aquila della Repubblica d’Albania; 1 Doppia medaglia d’oro al merito sportivo.  

1860 1947 
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I Corpi ausiliari delle Forze Armate sono stati anch’essi autorizzati all’uso 
della Bandiera Nazionale. La Legge del 25 giugno 1985 – la numero 342 – 
ne sancì la concessione nei confronti del Corpo Militare e del Corpo delle 

Infermiere Volontarie della Croce Rossa Italiana. La solenne cerimonia di 
consegna delle rispettive Bandiere ebbe luogo il 28 ottobre 1986 a Roma, 
alla presenza di numerosissime alte autorità civili e militari e dei vertici del-
la Croce Rossa Italiana, con l’allora Ministro della Difesa Senatore Giovan-
ni Spadolini, che intervenne anche in veste di alto “offerente” del nuovo ves-

sillo. 
Completa il quadro dei Corpi ausiliari il Corpo Militare dell’Ordine di Malta Italia che è un Cor-

po Speciale Ausiliario dell’Esercito Italiano, anch’esso dotato di Bandiera, consegnata il 19 
maggio 2000 presso la Scuola di Fanteria di Cesano alla presenza delle Massime Autorità dello 
Stato, dell’Esercito e del Sovrano Militare Ordine di Malta. 
Polizia di Stato, Polizia Penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato, Corpo Nazionale dei Vigili 

del Fuoco, Vigili del Fuoco e Servizio Nazionale della Prote-
zione Civile rappresentano Corpi armati e non armati dello 
Stato a cui è attribuita una Bandiera identificativa. 
Bandiere, Medaglieri, Stendardi, Gonfaloni e Labari rappresentano i nobili simbo-

li che racchiudono storie, tradizioni, principi, valori e sacrifici delle Organizzazio-
ni di riferimento, militari e non. 
Nelle Bandiere di Guerra delle Forze Armate, delle Armi, 
dei Corpi, dei Reparti e delle Unità si specchia anche il 
ricordo dei Caduti e delle vittime del dovere di ogni tem-

po. 
La Bandiera di Guerra, o di Combattimento o d’Istituto è affidata ad ogni grande unità 

dell’Esercito dell’Aeronautica, dell’Arma dei Carabinieri e a tutte le Navi della nostra Mari-
na Militare. Vengono custodite presso l’ufficio del Comandante o titolare dell’unità organiz-
zativa. 
Parlando di Bandiera di Combattimento, relativamente alle Unità navali, occorre inquadrare 
il concetto di Bandiera Navale Nazionale.  
Essa accompagna l’Unità in tutta la sua vita operativa sia in tempo di pace che di guerra. È il simbolo dell’onore del-
la Nave, sia essa un’unità di superficie o subacquea, delle sue tradizioni, della sua storia e del ricordo dei suoi Cadu-

ti. Va difesa fino all’estremo sacrificio e non a caso è proprio dinanzi alla bandiera di guerra che il militare presta il 
suo giuramento. 
Il vero Marinaio è disposto a dare la vita per la Bandiera, cioè per la Patria, per tutti noi, portandola nel cuore prima 

ancora di onorarla esteriormente.  
La gente del mare ha sempre mantenuto egualmente vivo e forte il legame con la Pa-
tria e ha affermato il senso d’appartenenza nazionale, considerando il proprio basti-
mento parte viva della Nazione, rappresentato proprio dalla bandiera nazionale. 
Nel tempo questa esigenza, unita anche alla necessità di identificazione della naziona-

lità, si è consolidata nella prescrizione di esporre su ogni Unità navale la Bandiera, 
spesso differenziata da quella nazionale6. 
La Bandiera Navale Nazionale è il simbolo della Patria e della sovranità della nazio-

ne: essa viene alzata all’asta di poppa o al picco dell’albero poppiero e va tenuta bene a segno, mai aggrovigliata, 
arrotolata all’asta, stinta, scolorita o stracciata. Sussistono condizioni particolari per cui la bandiera viene tenuta a 
mezz’asta ad indicare un lutto nazionale, per tutto il tempo stabilito dalle autorità competenti.  
___________________________________________________ 

 

6. Il proclama di Carlo Alberto del 23 marzo 1848, che istituiva la nuova bandiera 

tricolore del Regno di Sardegna, si riferiva alle bandiere per le nostre truppe, quindi 

per l'Esercito ma non per la Marina, per la quale si provvide con il Regio Decreto 
del 15 aprile 1848 che disponeva: 

"volendo che la stessa bandiera che quale simbolo dell'unione italiana, sventola 

sulle schiere da Noi guidate a liberare il sacro suolo d'Italia, sia inalberata sulle No-

stre Navi da Guerra e su quelle della marineria mercantile...ordiniamo:   le Nostre 
Navi da guerra e della marineria mercantile inalbereranno, quale bandiera nazionale, 

la bandiera tricolore (verde, bianco e rosso) con lo scudo di Savoia al centro. Lo 

scudo sarà sormontato da una corona per le navi da guerra." 



3 

      editoriale 

      

 

 
segue dalla 2a pagina 

Il rispetto per la Bandiera, l’osservanza delle consuetudini riguardanti il suo uso, la sua 
esposizione e conservazione, fanno parte dell’etica navale. Le navi militari in navigazione 
alzano la Bandiera di navigazione al picco dell’albero poppiero o alla sagola esterna dritta 

della crocetta principale dell’albero unico. Talvolta la bandiera viene alzata all’asta di pop-
pa in occasione di cerimonie, oppure all’ingresso o all’uscita dai porti, in particolare all’e-
stero. 

Le Unità da guerra quando danno fondo effettuano il cambio 
Bandiera alzando cioè all’asta di prua la bandiera di bompres-
so o jack e procedendo nel contempo ad ammainare la Bandie-
ra di navigazione alzando quella di porto all’asta di poppa. Le 

Unità militari portaeromobili, anche in porto, alzano la Ban-
diera in posizione di navigazione se hanno in corso delle atti-
vità di volo. 
La cerimonia di consegna della “bandiera di combattimento” è un momento particolaris-

simo della vita della nave: dopo tutte le varie attività di progettazione, costruzione, prove in mare e consegna ufficia-
le alla Forza Armata, è significativa la realizzazione con un tessuto di pregio e decorazioni  con ricami di tale Vessil-
lo, che viene consegnato al Comandante dell’Unità all’inizio della vita operativa della nave. Durante l’intera vita 

operativa dell’Unità viene custodita a bordo con cura parti-

colare, in una teca di pregio, ubicata in prossimità della 
cabina del Comandante. Il fascino di questa cerimonia è 
rimasto immutato nel tempo e, come da tradizione, prevede 
che la bandiera venga portata a bordo dal più giovane Uffi-
ciale dell’Unità per essere issata a riva, ricevere gli onori e 
poi essere nuovamente ammainata ed essere riposta nella 
teca di custodia. 

Tornerà a riva unicamente in occasione di un conflitto navale che veda impegnata 
l’Unità, condizione sempre meno probabile negli scenari geopolitici contemporanei 
o moderni, ovvero in occasione della cerimonia dell’ultimo ammaina Bandiera che 
coincide con la messa in disarmo dell’Unità. 
Al passaggio in riserva dell’Unità, la Bandiera di combattimento lascia definitiva-
mente il bordo per passare in consegna al Museo storico delle bandiere militari, ubi-
cato all’interno dell’Altare della Patria in Roma.  

In navigazione le navi da guerra non ammainano mai la Bandiera, poiché tale atto 
significherebbe la resa al combattimento. Quando non siano in corso attività opera-
tive particolari, al tramonto viene effettuata la cerimonia dell’ammainabandiera che si conclude con il ritorno a se-
gno della stessa. In porto le navi militari alzano la Bandiera, anche al bompresso, alle ore 08,00 locali per poi am-

mainarla al momento esatto del tramonto. Durante la notte la Bandiera, ripiegata con cu-
ra, viene custodita dalla Guardia di Coperta. 
L’alza ed ammaina bandiera vengono sempre eseguiti alla presenza dell’Ufficiale o del 
Sottufficiale in comando di guardia; in particolari occasioni può essere presente anche il 

Comandante. L’alzabandiera viene eseguito rapidamente, mentre l’ammainabandiera vie-
ne eseguita lentamente. Vengono resi gli onori con il fischio in apposita cerimonia, più o 
meno solenne, in relazione all’importanza ed alla tipologia dell’Unità. Nel corso della 
cerimonia tutto il personale che si trova in coperta e a terra in prossimità della nave inter-
rompe le attività, si volge verso la Bandiera e saluta sull’attenti.  
Il personale che sale a bordo o che sbarca da un’Unità militare con la Bandiera a riva, le 
rende onore prima di mettere piede in coperta o di apprestarsi a sbarcare, ponendosi bre-

vemente sugli attenti e salutando militarmente rivolto verso la Bandiera. Le imbarcazioni 
appartenenti alle unità militari quando si trovano in mare espongono la Bandiera sia nei giorni festivi, sia quando 
trasportano il Comandante dell’Unità o un Ammiraglio, sia durante la permanenza in acque territoriali straniere.  
____________________________________________________ 

7. Normalmente la Bandiera di Combattimento viene donata da una sezione dell’Associazione Marinai d’Italia.  

*Legato per l’Italia Meridionale Accademia Collegio dè Nobili 

**ringrazio, per la collazione del testo e delle integrazioni due alti Ufficiali della Nostra Marina Militare.  
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LA PARIGI DELLA FALLACI CAPITALE D'EURABIA E DEI 

COLLABORAZIONISTI 
La Francia ormai contro-colonizzata dall'immigrazione musulmana. 

Colpa (anche) degli intellettuali  
Secondo Oriana Fallaci, Parigi era la capitale d'Eurabia. Quest'ultimo termine, introdotto nel dibattito dalla 

storica Bat Ye'Or (in Eurabia , Lindau), descrive il futuro del Vecchio Continente dilaniato al suo interno 

dallo scontro con l'islam.  

Alla radice ci sono gli accordi di cooperazione tra Europa e Paesi arabi firmati negli anni Settanta. L'Euro-

pa avrebbe fornito tecnologia ai Paesi arabi in cambio di greggio e manodopera. Si teorizzava la necessità 

di una forte immigrazione, presto diventata accesso incontrollato, verso le nostre sponde. La massiccia pre-

senza di stranieri in Europa, secondo la Fallaci, era il cavallo di Troia di una colonizzazione al contrario. 

Leggiamo in “La Forza della Ragione” (Rizzoli, 2004). Per i difensori dell'Occidente, Parigi è persa. «Non 

è facile avere coraggio in un Paese dove esistono più di tremila moschee» e i musulmani sono così numero-

si (ben oltre l'ufficiale dieci per cento della popolazione). In Francia «il razzismo islamico cioè l'odio per i 

cani-infedeli regna sovrano e non viene mai processato, mai punito». Gli imam dichiarano di voler sfruttare 

la democrazia «per occupare territorio» e sovvertire le leggi laiche in favore della sharia. L'antisemitismo è 

in crescita. I quartieri di troppe città, stravolte dal cambiamento demografico, hanno perso l'identità france-

se per acquisire quella magrebina. 

Di fronte a queste tesi, l'intellighentia scese compatta in campo per screditare la Fallaci. La giornalista fu 

tra i primi, in Europa, a sperimentare strumenti ed effetti del politicamente corretto. Ripercorriamo questa 

vicenda esemplare. La Rabbia e l'Orgoglio (Rizzoli) esce a Parigi nel maggio 2002. Mentre la prima tiratu-

ra di 25 mila copie va esaurita in due settimane, gli intellettuali si esibiscono sui giornali. Ad aprire la pole-

mica è il settimanale Le Point . Secondo il filosofo Bernard-Henri Lévy, il libro della Fallaci è paragonabi-

le alle peggiori opere antisemite come Bagatelle per un massacro di Louis-Ferdinand Céline: «È un libro 

razzista. Con meno talento, è un Bagatelle antiarabo». Stessa linea per Françoise Giroud su Le Nouvel Ob-

servateur : «La Fallaci tocca nel lettore qualcosa di profondo, d'inconfessato, che egli negherà sempre di 

aver pensato ma che queste pagine cariche di odio e di disprezzo rischiano di illuminare brutalmente». Il 

sociologo Gilles Kepel su Le Monde 

imputa al libro di aver sancito la vit-

toria di Osama bin Laden, trascinan-

do l'Occidente sul campo della rea-

zione isterica. Una voce fuori dal 

coro? Charlie Hebdo ammette la ve-

rità di fondo del libro. Ma anche il 

settimanale satirico, di fronte alla 

reazione dei lettori, è costretto a 

«ritrattare» (in parte). 
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All'inizio di giugno, la Fallaci risponde sul Corriere della Sera . L'articolo Eppure con la Francia non sono 

arrabbiata è accompagnato da brani composti in francese per La Rabbia e l'Orgoglio e ora tradotti in italia-

no. In breve: la specie tutta europea dei «voltagabbana» (o collaborazionisti) trova la sua origine e massima 

espressione in Francia fin dal Medioevo. Tra i voltagabbana più abili nello schierarsi sempre dalla parte 

vincente, ci sono gli intellettuali. Oggi ha vinto il politicamente corretto. E quindi... «Queste creature pate-

tiche, inutili, questi parassiti. Questi falsi sanculotti che vestiti da ideologi, giornalisti, scrittori, teologi, car-

dinali, attori, commentatori, puttane à la page, grilli canterini, giullari usi a leccare i piedi ai Khomeini e ai 

Pol Pot, dicono solo ciò che gli viene ordinato di dire. Ciò che gli serve a entrare o restare nel jet -set pseu-

dointellettuale, a sfruttarne i vantaggi e i privilegi, a guadagnar soldi». Gli intellettuali hanno rimpiazzato 

l'ideologia marxista con la «viscida ipocrisia» che «in nome della Fraternité (sic) predica il pacifismo a ol-

tranza cioè ripudia perfino la guerra che abbiamo combattuto contro i nazifascismi di ieri, canta le lodi de-

gli invasori e crucifigge i difensori». La cultura è il regno delle mode. La moda «o meglio l'inganno che in 

nome dell'Humanitarisme (sic) assolve i delinquenti e condanna le vittime, piange sui talebani e sputa sugli 

americani, perdona tutto ai palestinesi e nulla agli israeliani». La moda «o meglio la demagogia che in no-

me dell'Égalité (sic) rinnega il merito e la qualità, la competizione e il successo». La moda «o meglio la 

cretineria che in nome della Justice (sic) abolisce le parole del vocabolario e chiama gli spazzini  operatori 

ecologici ». La moda «o meglio la disonestà, l'immoralità, che definisce tradizione locale e cultura diversa 

l'infibulazione ancora eseguita in tanti paesi musulmani». La moda di magnificare le conquiste culturali 

dell'islam per farlo apparire superiore all'Occidente. E infine la moda «che permette di stabilire un nuovo 

terrorismo intellettuale: quello di sfruttare a proprio piacimento il termine razzismo. Non sanno che cosa 

significa eppure lo usano lo stesso». Passano dieci giorni. Tre associazioni francesi denunciano la Fallaci 

per islamofobia e incitazione al razzismo. Era accaduto, poco prima, anche a Michel Houellebecq, a causa 

dei duri giudizi sull'islam contenuti nel romanzo Piattaforma (Bompiani) e ribaditi in un'intervista. Il tribu-

nale di Parigi assolve la Fallaci mentre La Rabbia e l'Orgoglio supera le duecentomila copie.  

Quanta fatica 

sprecata per li-

quidare la Falla-

ci. Oriana guar-

dava lontano 

mentre gli intel-

lettuali non si 

sono accorti dei 

processi storici 

e delle ideologie 

di morte che 

hanno davanti 

agli occhi. 
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ECONOMIA  

La guerra delle valute 
di Brunello Rosa  

 

Mario Draghi ha lanciato l’Eurozona nella competizione fra le principali economie mondiali basata sull’e-

spansione del bilancio delle rispettive banche centrali. Un bazooka metaforico per evitare i veri colpi di 

cannone. Ammesso che non sfugga di mano.  
La recente mossa della Bce di procedere all’acquisto di titoli del debito pubblico dei paesi dell’Eurozona e 

di istituzioni sovranazionali è stata descritta dagli organi di informazione come la decisione, da parte dell’i-

stituto di Francoforte, di passare all’uso del bazooka dopo anni inutilmente spesi a combattere i rischi di 

deflazione a colpi di fioretto. 

L’analogia di stampo militare, per quanto forse enfatica, non è fuori luogo. L’immagine coglie un aspetto 

non secondario della mossa dell’istituto di emissione: la decisione di partecipare attivamente alla cosiddetta 

«guerra delle valute», con l’intenzione di cambiare il destino (masochisticamente scelto fino a oggi) 

dell’euro come moneta volutamente predestinata alla sconfitta. Ma l’uso di una locuzione come «guerra 

delle valute» per descrivere operazioni puramente finanziarie e monetarie – quindi non strettamente legate 

all’economia reale – non rischia a sua volta di essere troppo enfatico? Non necessariamente, se si considera 

che quella che si è combattuta sulle piazze finanziarie del pianeta (in particolare da parte delle banche cen-

trali, ma anche necessariamente degli operatori privati) «a colpi di bazooka» è stata una vera e propria bat-

taglia con precise regole d’ingaggio, che ha prodotto pesanti danni all’economia reale dei paesi coinvolti, 

talvolta più gravi di quelli che avrebbe creato un vero conflitto bellico.  

Soprattutto, va ricordato che in passato alla guerra delle valute è spesso seguita la guerra guerreg-

giata, con morti e feriti. 

Carta di Laura Canali  
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La guerra delle valute non è infatti un fenomeno nuovo. Solo per rimanere al più recente passato, basti ri-

cordare cosa accadde negli anni Venti del Novecento, quando vari paesi decisero di abbandonare il gold 

standard (un sistema di cambi fissi o comunque poco flessibili) 

appena riadottato dopo il temporaneo abbandono del periodo bel-

lico. Obiettivo: consentire svalutazioni della moneta,  con lo sco-

po di guadagnare competitività rispetto ai paesi vicini e riguada-

gnare così volumi di reddito nazionale decimati dalla Grande 

guerra . L’effetto della strategia di guadagnare quote di reddito a 

scapito del vicino tramite svalutazioni competitive (da cui l’e-

spressione «beggar-thy-neighbour»), con conseguente adozione 

di pratiche protezionistiche, fu quello di gettare i paesi perdenti in 

una spirale di svalutazioni e inflazione che avrebbe portato quegli 

Stati – al contempo afflitti dalla necessità di ripagare gli ingenti 

debiti di guerra – sull’orlo della 

bancarotta, se non proprio in bancarotta. Oppure di generare fenomeni di ipe-

rinflazione (di fatto, una bancarotta monetizzata) come quella tedesca, a cui 

la fragile repubblica di Weimar non seppe opporsi. Di qui anche l’ascesa di 

Hitler al potere e quindi, nel giro di pochi anni, la seconda guerra mondiale.  

Memori di questi nefasti eventi, i principali leader mondiali si sono ripromes-

si di non commettere lo stesso errore 

all’indomani del crollo di Lehman 

Brothers, nel settembre 2008. Una crisi che aveva portato l’econo-

mia mondiale al collasso, con cadute del pil nel 2009 che in diversi 

casi superavano il 6-7% in un solo anno. Con gran solennità, in oc-

casione del G20 di Londra, i capi delle maggiori potenze avevano 

firmato la seguente dichiarazione: «Condurremo tutte le nostre po-

litiche economiche in modo cooperativo e responsabile riguardo 

all’impat-

to su altri 

paesi e ci asterremo dalla svalutazione competiti-

va delle nostre monete mentre promuoveremo un 

sistema monetario internazionale stabile e ben 

funzionante». 

Questo autorevole «mai più» derivava dalla piena 

consapevolezza che una crisi finanziaria derivante 

da eccesso di debiti come quella innescata dai mu-

tui subprime americani, miscelata a un nuovo epi-

sodio di currency war, sarebbe ben presto sfociata 

in episodi di instabilità politica prima e militare 

poi. Come negli anni Venti. 

ECONOMIA  

http://eu-un.europa.eu/articles/en/article_8622_en.htm
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CONVEGNO NEL CENTENARIO DELL'ARTIGLIERIA CONTROAEREI  
15/04/2015 - Si è conclusa oggi, alla 
presenza del capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito, generale di corpo d’arma-
ta Danilo Errico, e del comandante del-
le Forze Operative Terrestri, generale 
di corpo d’armata Alberto Primicerj, la 
due giorni di eventi organizzata per il 
centenario dell’istituzione dell’Artiglieria 
Controaerei.  
Il comandante dell’Artiglieria Controae-
rei, generale di brigata Carlo Zontilli, ha 
inaugurato ieri i lavori con la conferen-
za sul tema “Artiglieria Controaerei, 
impiego nei moderni scenari operativi e 
prospettive future” ai quali hanno parte-
cipato qualificati conferenzieri dell’E-
sercito Italiano, una nutrita rappresen-
tanza degli addetti militari alla Difesa di 
paesi amici e alleati e dell’industria del-

la Difesa italiana. A seguire, in serata, la Banda dell’Artiglieria Controaerei si è esibita in un concerto con un reperto-
rio di brani militari commemorativi della prima guerra mondiale e musiche contemporanee.  
Il capo di SME nell’ambito del suo intervento ha 
sottolineato - “la contraerei è stata protagonista 
di un continuo sviluppo tecnologico e di succes-
sive trasformazioni e oggi dispone di armamenti 
all’avanguardia e di personale altamente qualifi-
cato” e poi ha concluso “questa nicchia di eccel-
lenza va salvaguardata perché contribuisce alla 
difesa integrata dello spazio aereo nazionale e 
Nato oltre a rappresentare una capacità crucia-
le, alla luce dei nuovi contesti internazionali".  
L’evento è proseguito oggi con una dimostrazio-
ne, nelle aree addestrative del comune di Sa-
baudia, delle capacità operative che la specialità 
è in grado di esprimere.  
I militari del 17 reggimento Sforzesca, reparto 
che contribuisce alla capacità nazionale di proie-
zione dal mare, hanno dato vita ad una serie di 
atti tattici inseriti nel quadro di uno sbarco anfi-
bio con l’impiego anche di elicotteri AB412, 
CH47 e 129AW dell’Aviazione dell’Esercito.  Successivamente, presso le aree addestrative, le autorità civili e militari 
hanno visitato una mostra statica dei principali sistemi d’arma controaerei, mezzi e posti comando in dotazione e di 
possibile acquisizione futura.  

A conclusione 
dell’attività il 
capo di Stato 
Maggiore 
dell’Esercito, nel palazzo del comune di Sabaudia, insieme al primo cit-
tadino, dott. Maurizio Lucci, ha inaugurato una targa celebrativa per il 
centenario della costituzione del primo Reparto di Artiglieria Controaerei 
del capitano Augusto de Pignier, avvenuta a Nettuno il 10 gennaio 1915.  

http://www.difesaonline.it/index.php/it/8-notizie/terra/3042-convegno-nel-centenario-dell-artiglieria-controaerei


12 

      eVENTI 
      

 



13 

      eVENTI 
      

 Di che è mancanza questa mancanza, cuore, che a un tratto ne 
sei pieno? 

 

Giovedì 20 agosto 2015 - Mercoledì 26 agosto 2015 
 
“Di che è mancanza questa mancanza, cuore, 

che a un tratto ne sei pieno?”. Un verso del 

poeta Mario Luzi darà il titolo alla prossima 

edizione del Meeting per l’amicizia fra i popo-

li.  Come il poeta, il Meeting vuole interpellare 

il cuore dell’uomo, scoprendo in esso l’espe-

rienza di una mancanza che, con la sua forza 

travolgente, come l’acqua che fuoriesce da 

una diga che si rompe, lo inonda. Ma qual è 

l’origine di questa mancanza? Da dove viene? 

E’ un difetto o può essere una risorsa? Non 

affrontare queste domande produce un impo-

verimento della persona: la riduzione del desi-

derio, “l'incurante superficialità o la confusio-

ne senza speranza o la ripetizione compiacen-

te di «verità» diventate vuote e trite”, come 

dice Hannah Arendt, l’indifferenza nei con-

fronti degli altri, la paradossale solitudine 

dentro ad un mondo iper-tecnologico e sem-

pre connesso, la sensazione di soffocare per-

ché le circostanze e i fatti della vita diventano 

una prigione, una sorta di bunker da cui non si 

riesce ad uscire. L’arte, la musica, la poesia, 

espressioni cui il Meeting di quest’anno porrà 

particolare attenzione, rappresentano da sempre la testimonianza di quella irriducibile mancanza che al-

berga nel cuore dell’uomo, ma al tempo stesso esprimono quel grido e quella scintilla di nostalgia capaci 

di suscitare il desiderio dell’eterno. Provocati e commossi di fronte alla mancanza che riconosciamo in noi 

e in tutti gli uomini, proveremo ad osservare i diversi campi del vivere (scienza, e biologia in particolare, 

diritto, filosofia, economia, politica), documentando come ogni riduzione dell’io, anche se inconsapevole, 

influenza la vita concreta e reale di tutti i giorni. Al tempo stesso ci metteremo sulle tracce di uomini che 

proprio a partire da qualcosa che manca alla loro vita non si stancano di cercare, intraprendere ed incon-

trare. Ma è ancora possibile per ciascuno di noi un imprevisto, un piccolo bagliore, in grado di fare rie-

mergere un cuore vivo, capace di affezione e di amore, finalmente presente a se stesso e libero di fronte 

alla realtà? Dove incrociare lo sguardo di qualcuno che sappia ancora stupirsi e lasciarsi cambiare da ciò 

che accade?  

Solo accettando la sfida di questa possibilità vale ancora la pena realizzare il Meeting e parteciparvi.  
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 70 ANNI FA ESPLODEVA LA PRIMA BOMBA ATOMICA 
Il 16 luglio 1945 nel deserto del New Mexico si svolse Trinity Test del Progetto Manhattan, 

per provare l’efficacia della bomba nucleare. 

 
Nel cuore del deserto della Jornada del Muerto, in 

New Mexico, un fungo atomico squarcia il cielo e 

infrange il silenzio. È la mattina del 16 luglio 1945 (il 

tardo pomeriggio in Italia) e gli scienziati del proget-

to Manhattan, che si occupano di realizzare i primi 

esperimenti nucleari, hanno appena testato la potenza 

di Gadget, la prima bomba atomica della storia. Sono 

passati settant’anni da quell'avvenimento che ha cam-

biato le sorti dell’umanità. Il test. Vicino ad Alamo-

gordo, nel quartiere generale del progetto, il Generale 

Leslie Groves e il fisico Robert Oppenheimer orga-

nizzarono e supervisionarono il lancio della prima 

bomba al plutonio, davanti agli occhi degli altri ricer-

catori impegnati nel programma Manhattan. 

Il lancio di The Gadget - nome piuttosto ironico per 

un’arma capace di liberare un’energia uguale a quella 

emessa dall’esplosione di 19-21mila tonnellate di 

tritolo – venne chiamato in codice Trinity e fu, ovvia-

mente, realizzato in tutta segretezza. La bomba al 

plutonio venne issata su una torre d’acciaio alta 30 

metri e sganciata dopo un conto alla rovescia che 

sembrò durare un’eternità. Il personale che supervi-

sionò l’esperimento rimase al sicuro in alcuni bunker 

collocati a circa nove chilometri dal luogo della de-

flagrazione. Arrivati allo “zero”, la bomba esplose 

producendo un’enorme palla infuocata che dopo 

qualche secondo si alzò formando un fungo atomico 

alto oltre 12 km. Uno spettacolo emozionante e terri-

bile allo stesso tempo.  

L'operazione trinity (13:08) 

Le parole dei protagonisti. Gioia, euforia, sollievo: furono questi i sentimenti che dichiararono di aver pro-

vato i fisici e il personale presente. Ci fu chi ballò, chi fece battute e chi brindò con una bottiglia di whi-

skey, come si racconta sul sito del’US Energy Department. Ma dopo i 

primi entusiasmi dovuti alla riuscita del test, l’umore del team del 

Project Manhattan si adombrò: ci si rese conto che nulla sarebbe più 

stato come prima e che il mondo era ormai entrato in un’altra era, 

quella nucleare. Robert Oppen-

heimer, intervistato, citò quella 

che gli sembrò la frase più adat-

ta alla circostanza, una riga trat-

ta dal testo sacro indù Bhagavad

-Gita: «Sono diventato la Morte, 

il distruttore dei mondi».  
Nemmeno un mese dopo infatti, 

il 6 agosto 1945, la bomba atomica Little Boy venne sganciata su Hi-

roshima. Morirono all’istante 80mila persone. 

Gadget, la prima bomba atomica della storia.|Corbis 

16 luglio 1945: il fungo atomico del Trinity Test, in New Mexico. | Corbis 

Ground zero dopo l'esplosione.  

Oppenheimer e Groves a Ground zero l'11 settembre 1945  

http://www.focus.it/cultura/storia/come-era-fatta-la-bomba-atomica-di-hiroshima
http://www.focus.it/cultura/storia/hiroshima-e-nagasaki-l-era-atomica
http://www.focus.it/cultura/storia/hiroshima-e-nagasaki-l-era-atomica
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Due millenni d'Artiglieri d'Italia  
Lo sviluppo dell’artiglieria fu il primo grande 

cambiamento delle tecniche militari dopo il Me-

dio Evo  
Un’opera a cura del Centro Pubblicistica e Pietro Compagni 
per rivivere in sedici tavole l’evoluzione degli artiglieri dal 

XII secolo ai giorni nostri. 

Lo sviluppo dell’artiglieria fu il primo grande cambiamento 

delle tecniche militari dopo il Medio Evo grazie ad una me-
todica applicazione dello studio scientifico all’arte della 

guerra. 

Il valore e la grandezza dell’artiglieria italiana rappresentati 
attraverso l’evoluzione delle uniformi che gli artiglieri han-

no indossato nel corso della loro gloriosa storia. 

Per ulteriori informazioni e per acquistare l’opera accedere 

al sito http://www.rodorigoeditore.it/prodotto/due-millenni-
dartiglieri-ditalia/  
Don Vittorio Maini (a cura di Luigi Cortelletti e Roberto Greselin) Grande Guerra. 

Il sacrificio del battaglione Alpini Monte Clapier. Gino Rossato Editore, Vicenza, 

2013, pp. 157, Euro 19,00. 

Il 28 giugno del 1914 due colpi di pistola, sparati dal nazionalista serbo-bosniaco 
Gavrilo Princip, uccidevano l’arciduca Francesco Ferdinando e sua moglie Sofia. Il 
resto è una storia che tutti conosciamo. Proprio quest’anno si celebra il centenario 
della Grande Guerra che portò distruzione in tutto il Vecchio Continente, cambian-
do il corso della storia e il destino di intere nazioni. Ecco quindi una serie di volumi 
dedicata a un evento ancora particolarmente sentito. Tra questi una menzione 
particolare merita il memoriale di Don Vittorio Maini, decorato di due medaglie 
d’argento al Valor Militare, cappellano del battaglione alpini Monte Clapier dalla 
sua costituzione fino allo scioglimento. Il diario, dato alle stampe nel 1922, dunque 
pochi anni dalla conclusione del conflitto, ripercorre la storia di questo eroico 
battaglione che ha combattuto dal 1916 su tutti i fronti della Grande Guerra fino 
alla meritata vittoria finale. Questa seconda edizione (a cura di Luigi Cortelletti e 
Roberto Greselin, grandi appassionati di ricerca storica, con particolare attenzione 
al Primo conflitto mondiale) ripropone la ricostruzione degli eventi compiuta, con 
uno stile fluido ma articolato, da don Vittorio Maini in omaggio agli eroici caduti. Il 
volume è però arricchito da note dei curatori che contribuiscono a rendere più 
preciso il quadro storico di riferimento. Sono presenti inoltre molte foto d’epoca 
provenienti anche dal fondo del Generale Amedeo De Cia, uno dei comandanti del 

battaglione. Monte Cimone, Ortigara, Caporetto, Grappa e Tonale sono solo alcune delle località che fanno da sfondo al raccon-
to di padre Vittorio Maini, prete ma anche soldato e patriota.. Non solo cronaca ma vita “vissuta” sul fronte, nelle trincee,  in 
ritirata. In primo piano c’è sempre il soldato, l’uomo, con i propri sentimenti, affetti, le difficoltà di una quotidianità che si fa 
sempre più dura. Dove a volte ci si ritrova a combattere con la stessa natura che un attimo rivela la sua bellezza che placa l’ani-
mo e subito dopo diventa implacabile come il nemico. Il cappellano ha parole per tutti, sa leggere nel cuore dei suoi uomini,  dal 
primo all’ultimo, e sa restituire dignità a ciascuno di essi. “L’animo buio senza lagrime, il ricordo dei perduti, il triste pensiero dei 
prigionieri… C’erano dei vivi che invidiavano i morti. Eppure il battaglione aveva fatto il suo dovere”. Parole che toccano l’animo 
e rendono l’idea di questa immane tragedia che aveva fiaccato i corpi ma non la voglia di riscossa, come poi i fatti dimostreran-
no. Agli uomini del battaglione Monte Clapier, come anche a tutti gli altri soldati, a qualunque schieramento appartengano, v a 
il meritato ricordo per aver saputo combattere, soffrire e morire seguendo il loro dovere. Dovremmo più spesso guardare al 
passato e tornare a camminare su quel solco ideale tracciato dai tanti eroi che attraverso noi ritroveranno la loro mancata g io-
vinezza. 

                                                                                                                                  Annarita Laurenzi 

http://www.rodorigoeditore.it/prodotto/due-millenni-dartiglieri-ditalia/
http://www.rodorigoeditore.it/prodotto/due-millenni-dartiglieri-ditalia/
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L’ARCO DI AUGUSTO 

Passando al monumen-

to che attualmente pre-

siede l’ubicazione che 

già fu della Porta Ro-

mana, prima di entrare 

nello specifico, sarà il 

caso di fornire alcune 

necessarie premesse. 

Infatti non poche cose 

cambiarono dalla presa 

di potere da parte di Au-

gusto in avanti. Il prin-

cipato del figlio adottivo 

di Cesare, infatti, segnò 

per l’impero di Roma un punto di non ritorno, che ebbe ripercussioni anche in tutti i campi della cultura. 

La città da adesso in poi vedrà accrescere la propria monumentalità e il numero degli edifici pubblici. 

Questo evidentemente era la risposta a obbiettivi ben precisi, frutto di un mutato ordinamento ideologico e 

politico. Questa nuova tipologia di monumenti per la prima volta esce dalla capitale, e appare in provincia. 

l’Arco di Augusto è appunto uno dei primi monumenti, fuori Roma, appartenenti a questa categoria.  

La nuova tipologia monumentale era volta al culto della personalità del principe, adesso alcuni elementi 

architettonici, è anche il caso dell'Arco di Rimini, non rispondevano più solo a necessità funzionali, ma 

anche concettuali. Passando poi a delineare il quadro storico, in cui venne innalzato l’Arco di Augusto, sarà 

opportuno dire che nel 27 a.c. il figlio adottivo di Cesare, assunse il nome con cui verrà ricordato dalla sto-

ria, e nel contempo, essendo console per la settima volta, fece lastricare a nuovo la Flaminia e altre vie d’ 

Italia . In quell’occasione, gli fu dedicato dal senato, in suo onore, al punto estremo della Flaminia, una 

“porta monumentale d’ingresso”, il notissimo Arco 

di Augusto. Inoltre dalle epigrafi sappiamo che, pro-

babilmente, dopo l ‘anno 27 a.C, Augusto incluse Ri-

mini fra le 28 colonie militari d’Italia aumentandone 

anche i coloni. Quindi l’arco, come recita l’iscrizione 

ancora leggibile, fu posto a celebrare la generosità del 

nuovo principe Augusto, che aveva provveduto a mi-

gliorare le condizione della Flaminia a proprie spese, 

atto di grande generosità. L’arco come più volte sot-

tolineato sorse in luogo dell’antica Porta Romana, 

che venne demolita, spianata e ricoperta da una colata 

di 3 metri di calcestruzzo . Da segnalare nella strutturalità dell’arco riminese una scarsa profondità, misu-

rante soli 4,10 metri, rispetto ad un estensione della facciata di ben 15 metri ed un altezza prossima ai 17 

metri e mezzo. Una tale propensione in verticale rispetto 

alle altre due misurazioni, è spiegabile solo con il fatto che 

l’arco venne ad innestarsi in uno spazio obbligato, inqua-

drato fra le mura e le due torri. L’ Arco, il più antico con-

servato nell'Italia settentrionale. segna l'ingresso alla Città, 

per chi proviene dalla Flaminia, la via tracciata dal console 

Flaminio nel 220 a.C. per collegare Roma a Rimini. Cessò 

di espletare la sua funzione di porta urbica nel 1936, rima-

nendo, "semplicemente", uno dei simboli della città. L'arco 

e il ponte cosiddetto di Tiberio, realizzati nell'ambito di un 

più generale programma urbanistico promosso da Augusto, 

sono sempre stati assunti come simboli della Città fin dal 

Medioevo. 
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